
L’ECO DI BERGAMO 26 LUGLIO 2005
Alto Sebino. Con lui un collega che non ha avuto nemmeno il tempo di accorgersi dell’accaduto: ha visto solo che l’amico non c’era più

Precipita da sei metri, muore operaio
Il 58enne di Darfo ha perso l’equilibrio ed è caduto sulle pietre mentre stava aggiustando una macchina

di Elia Mutti
Infortunio mortale sul lavoro, ieri pomeriggio, nel cantiere della Beton Camuna srl con sede in via Leopardi a Bessimo Superiore, frazione di Darfo Boario Terme, nell'Alto Sebino. Un operaio bresciano, dipendente della ditta da più di 25 anni, è precipitato da un'altezza di sei metri su un mucchio di pietre. Il violento impatto è stato fatale. Vittima del pauroso incidente è Giacomo Tarcisio Zani, 58 anni: abitava con la famiglia a Ossimo Infernore, nella media Valle Canonica.

Erano le 16,30 quando si è verificato l’incidente mortale. Zani si trovava su una piattaforma e, assieme a un compagno di lavoro, stava riparando una tramoggia, un macchinario utilizzato per lo smistamento della sabbia e di altri materiali lapidei destinati all'edilizia. Ero girato di spalle e quando mi sono voltato verso di lui mi sono accorto che non c'era più, ha raccontato il suo amico ai carabinieri. Per cause tuttora in corso di accertamento, Zani sarebbe caduto nel vuoto dopo aver perso l'equilibrio. Non si esclude che l'uomo possa essere stato colto da un improvviso malore, da un capogiro dovuto al gran caldo o che abbia messo un piede in fallo. Tutto si è svolto con una velocità tale da lasciare senza parole l'amico che si trovava con lui. Quando quest'ultimo, temendo potesse essere accaduta una tragedia, si è sporto dalla piattaforma per guardare verso il basso, ha visto che il corpo di Zani giaceva immobile sulla ghiaia. A nulla sono valse le grida di allarme e la corsa in aiuto dell'amico. Quando, scese le scale, è riuscito a raggiungerlo si è reso conto della drammaticità della situazione: Zani presentava ferite gravissime ed era privo di conoscenza. Il titolare della Beton Camuna, Giovan Maria Burlotti, ha chiesto immediatamente l'intervento del 118. Quando l'équipe medica dell'elisoccorso è atterrata in via Leopardi, non c'era più nulla da fare. Sul luogo dell'infortunio sono intervenuti i carabinieri della Compagnia di Breno, i loro colleghi della stazione locale, i tecnici dell'Asl di Valle Canonica e Sandro Mensi, comandante della polizia municipale di Darfo. 

Meticolose le operazioni effettuate per la ricostruzione dell'accaduto e riserbo totale da parte del proprietario della società. La zona del cantiere teatro dell'incidente è stata messa sotto sequestro. Alle 19,30, la salma dell'operaio è stata trasportata all'ospedale di Esine per essere sottoposta ad autopsia. La notizia dell'improvvisa e tragica scomparsa di Zani si è diffusa velocemente anche a Rogno il cui confine corre lungo la proprietà di Burlotti. Giacomo Tarcisio Zani era in pensione da due anni ma, per dare una mano alla sua famiglia, era rimasto in azienda con un contratto part‑time. Lascia la moglie Antonietta, titolare di un piccolo negozio di cartoleria a Ossimo, e due figli, Irene di 24 anni e Alessio di 27. La data dei funerali sarà fissata non appena l'autorità giudiziaria rilascerà il nullaosta per la sepoltura.

BRESCIAOGGI 26 LUGLIO 2005
Darfo. Incidente sul lavoro alla Beton Camuna (il 17º mortale quest’anno nel Bresciano). La vittima di Ossimo

Bessimo, tragedia al cantiere
Giacomo Tarcisio Zani, 58 anni, muore dopo un volo di sei metri

di Paolo Morandini
Gli infortuni sul lavoro non vanno mai in vacanza, e continuano a «regalare» dolore e rabbia anche in Valcamonica. L’ultima «morte bianca» è stata registrata ieri pomeriggio a Bessimo di Darfo Boario, nella sede della «Beton Camuna» di via Leopardi; un’azienda che commercializza inerti scavati sul posto e calcestruzzi. Attorno alle 16, a trovare la morte è stato Giacomo Tarcisio Zani, 58 anni, da 26 alle dipendenze dell’azienda in cui ha perso la vita. 
Poco dopo, a Ossimo Inferiore, il paese di residenza della vittima, i parenti e gli amici sapevano già tutto, e un velo di sgomento e tristezza è sceso sui volti della gente. 
Secondo la prima ricostruzione del dramma, effettuata dai carabinieri alle dipendenze della Compagnia di Breno e dal personale dell’Asl, lo scomparso stava lavorando all’interno della cava principale della Beton Camuna, e si trovava a fianco di un silo contenente sabbia. L’ossimese stava operando su una impalcatura posta a circa 6 metri di altezza, e all’improvviso la struttura ha ceduto facendolo precipitare. 
Un impatto violentissimo col terreno e poi la morte, quasi immediata. Inutili i soccorsi prestati immediatamente dai colleghi di Zani. Dall’azienda è stata avvisata subito anche la centrale operativa del «118», che ha disposto il decollo dell’eliambulanza. Ma anche il volo dell’elicottero è stato inutile: quando la squadra di soccorritori è atterrata, per il dipendente dell’azienda non c’era più nulla da fare. 
Giacomo Zani viveva in via Presolana 18 a Ossimo inferiore, e la sua morte ha lasciato nel dolore più nero la moglie Antonietta, una 51enne originaria di Malegno, e i due figli della coppia: Alessio di 26 anni e Irene di 24. 
Grande anche il cordoglio della gente di Ossimo: lo scomparso era conosciutissimo e stimato, e la sua scomparsa ha aperto una ferita profonda nella comunità. 
Ovviamente non si sa nulla in merito alla data del funerale, soprattutto perché bisognerà attendere le decisioni della magistratura in merito a una eventuale autopsia; agli accertamenti, che a maggior ragione di fronte a un incidente sul lavoro sono una prassi fondamentale anche per attribuire eventuali responsabilità. 
Il lutto «incassato» ieri a Ossimo, purtroppo, non è che l’ultimo di un lungo elenco. Solo considerando l’anno in corso, la scomparsa di Zani ha portato a 17 il numero delle vittime del lavoro nel Bresciano. Gli ultimi due casi erano avvenuti ancora in Valcamonica, il 27 giugno col crollo del viadotto di Capodiponte, e sul Garda, con la morte di un antennista di Toscolano caduto da un tetto.

GIORNALE DI BRESCIA 26 LUGLIO 2005
Giacomo Tarcisio Zani, 58 anni, è precipitato da circa sei metri mentre lavorava nella ditta Beton Camuna di Bessimo di Darfo

Tragico volo nel vuoto per un operaio di Ossimo
Inutile il soccorso dell’eliambulanza di Esine: l’uomo è morto sul colpo. Lascia la moglie e due figli

di Sergio Gabossi
Giacomo Tarcisio Zani è morto il giorno del suo onomastico. È morto sul lavoro, a meno di un’ora e mezza dalla fine del turno, cadendo da un’impalcatura mentre faceva manutenzione. Un volo da circa sei metri d’altezza, un salto nel vuoto che non gli ha lasciato scampo. È morto sul colpo e i medici dell’eliambulanza dell’ospedale di Esine giunti sul posto, non hanno potuto che constatare il decesso dell’operaio. Il dramma, raccontato in una macabra sequenza di immagini, si è consumato nel giro di pochi minuti alla Ditta Beton Camuna Spa a Bessimo di Darfo, la società dei Fratelli Burlotti che si occupa dell’estrazione e della lavorazione della ghiaia e del calcestruzzo. Giacomo Tarcisio Zani aveva 58 anni, lavorava qui da almeno 25, forse era vicino all’età della pensione. Ma il destino lo ha aspettato nel caldo e polveroso pomeriggio di ieri, a metà di un’impalcatura di ferro verde scuro, a pochi metri da una gru. Difficile ricostruire la dinamica dell’accaduto, anche perché toccherà agli inquirenti e al magistrato incaricato delle indagini, far luce su quanto accaduto. Poche le parole pronunciate dal maresciallo dei Carabinieri di Darfo e dal comandante della stazione di Polizia locale. Da una prima e sommaria ricostruzione sembra che Giacomo stesse svolgendo alcuni interventi di manutenzione vicino ad una macchina utilizzata solitamente per lo smistamento della sabbia. Improvvisamente ha perso l’equilibrio, forse da una scaletta in ferro, ed è caduto nel vuoto. Gli operai che lavoravano con lui hanno sentito il rumore del tonfo e sono accorsi sul posto: sono stati loro i testimoni della tragedia, sono stati loro che hanno lanciato immediatamente l’allarme. A terra è rimasto il corpo esile del 58enne, privo di vita. Il resto del pomeriggio è solo un mesto viavai di forze dell’ordine, di camion rumorosi che tornano a casa dopo una normale giornata di lavoro conclusa nel sangue. Gli operai se ne vanno a testa bassa per Via Leopardi, prendono la strada del parcheggio, verso casa. Si mischiano con la polvere bianca che si solleva dall’asfalto. «Era il papà di tutti. Lavorava qui da una vita, ha insegnato a tutti noi a lavorare...». Verso le 19 arrivano i familiari, ed è questo il momento più doloroso. Giacomo viveva ad Ossimo Inferiore, in una semplice abitazione in via Dante. La moglie, Antonia Casari originaria di Malegno, ha 51 anni e gestisce l’edicola del paese, a pochi passi da casa. Per lei e per i due figli, Alessio di 27 anni e Irene 25enne, solo il dolore sordo di una morte assurda. La notizia si è diffusa in paese poco dopo le 17. Il primo ad essere avvisato, il parroco don Francesco. Poi i suoi parrocchiani. Giacomo era conosciuto da tutti: aiutava la Pro loco, era sempre presente alle manifestazioni del paese, amava la montagna e la bicicletta. Un incidente sul lavoro se l’è portato via. E tutto questo paese di ottocento anime, attonito e stordito, ieri sera ha pianto per lui.
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